
La scheda è pensata in modo particolare perché possa 
essere oggetto di riflessione e confronto in consigli pa-
storali parrocchiali e territoriali, equipe educative, con-
sigli di oratorio circa il tema dell’Oratorio in relazione 
alla famiglia: in termini di alleanze da stringere come 
passo verso il patto educativo mondiale e di stile comu-
nitario da coltivare. Il confronto potrà essere attivato 
ad intra di ogni organismo oppure anche in sinergia, così 
come potrà anche coinvolgere il punto di vista delle fa-
miglie, non solo dal punto di vista dei genitori che sono 
operatori pastorali, ma anche di coloro che frequentano 
l’oratorio “solo” in quanto genitori.

Ripercorriamo il testo contenuto nelle Linee Proget-
tuali dell’oratorio della Diocesi di Bergamo, 
scritte nel 2004. Proviamo a coglierne quelle fonda-
menta insostituibili su cui continuare a costruire la no-
stra pastorale attraverso l’oratorio e a intravederne del-
le profezie, oggi, in germe di realizzazione. Lasciamoci 
poi ispirare per pensieri inediti e progettazioni speri-
mentali capaci di rispondere al tempo attuale nel quale 
siamo immersi. Per ogni capitoletto, proporremo alcune 
domande a cui poter rispondere in differenti modalità: 
la condivisione libera, il confronto facilitato, attività di 
brainstorming e/o altre attivazioni utili a tenere traccia 
di quanto elaborato (post-it, cartelloni, app come Men-
timeter, ecc.).

Scheda di riflessione 
per operatori pastorali
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La famiglia, 
occasione privilegiata di incontro tra oratorio e comunità adulta

1.1 Il senso della famiglia in oratorio

Certamente la famiglia è il luogo privilegiato di incontro con il mondo adulto, se non altro perché è lì che i bam-
bini respirano, intravedono la promessa buona fatta loro di venire al mondo. È anche vero che la presenza della 
famiglia in oratorio costituisce una ricchezza quando è in grado di testimoniare, attraverso l’insieme di quelle re-
lazioni che la costituiscono, il bene dell’esistenza accompagnando il figlio nel percorso difficile ma affascinante 
della vita. La famiglia presente in oratorio, con le dovute accortezze nei riguardi dei figli che hanno bisogno 
di spazi loro, non continuamente invasi dai genitori, testimonia la vocazione universale degli uomini e 
delle donne a prendersi cura dei più piccoli, ammettendo che l’esperienza della maternità e della paternità 
non ripiega sul singolo figlio, ma apre a tutti gli altri figli.

Domande di provocazione:

• Quali spazi e quali tempi sono particolarmente dedicati alla famiglia in oratorio?
• Quali forme concrete di cura condivisa dei “figli degli altri” si attuano in oratorio?

• Quali fatiche nella presenza delle famiglie in oratorio?



1.2 La fatica di essere famiglia oggi

I tanti studi sulla genitorialità di questi ultimi anni hanno confermato quella che è altresì l’esperienza nei nostri 
oratori: la famiglia è il luogo degli affetti e dell’intimità, del riparo da ciò che è ostile e cattivo, che rinuncia, 
però, a costruire un’alleanza con il mondo che la circonda. Questa particolare preoccupazione ad accudire e 
tutelare i figli influisce non poco nel rapporto che i ragazzi hanno con ciò che li circonda, in particolare non li 
aiuta a fare i conti con gli ostacoli, le fatiche e i fallimenti, occasioni preziose di crescita. A questa particolare 
cura genitoriale spesso si associa un’ansia di prestazione per cui il meglio in fatto di educazione, tempo libero, 
alimentazione, amicizie non sembra mai bastare. Non è certo la situazione di tutte le famiglie, ma è innegabile 
una prospettiva comune che si manifesta in modo più o meno marcato, non del tutto a sproposito. Il moltipli-
carsi di modelli educativi, riferibili alla frammentazione socioculturale odierna e riconoscibili nel fiorire di 
una editoria manualistica in merito (come se l’educare non dovesse fare i conti con il personale senso della vita 
di ognuno ma piuttosto fosse una serie di ricette da applicare), hanno generato nella famiglia una serie di ango-
sce educative, legate all’effettivo smarrimento, che chiedono di essere placate. L’oratorio, ponendosi accanto 
alla famiglia, la sottrae dall’isolamento in cui spesso è confinata e la rassicura, non tanto corrispondendo 
alle sue paure, quanto mostrandole che è possibile crescere i propri figli inserendoli in un contesto più 
ampio come quello comunitario.

Domande di provocazione: 

• Come stanno le famiglie della nostra comunità?
• Quali fatiche affrontano? Quali risorse attivano? Quali bisogni manifestano?
• Quali sguardi di cura nei loro confronti?



1.3 Trovare linguaggi di alleanza

L’oratorio è un luogo che raccoglie le domande dei genitori delle diverse età: innanzitutto perché il curato e 
il parroco sono le persone a cui si raccontano le croci e i problemi, poi perché l’ambiente e le esperienze favorisco-
no il racconto della vita delle famiglie (pensate agli incontri dei genitori per i sacramenti dei figli). È opportuno 
che l’oratorio crei spazi anche di racconto del vissuto familiare, perché per i genitori significa ritrovare un 
luogo prezioso di confronto con altri e riallacciare alcuni legami di solidarietà educativa, anche se non risolvono 
immediatamente i problemi.
L’oratorio favorisce in particolare forme di alleanza tra famiglie in grado di aiutarsi a vicenda, potenziando la 
competenza educativa attraverso il confronto e la prossimità. In particolare, pensiamo al problema del lavoro 
che rende difficoltosa la vita familiare togliendo energie e tempo all’educazione dei figli: la possibilità, soprat-
tutto per i bambini più piccoli, di spazi-gioco o di «nidi parrocchiali» potrebbe essere il sostegno possibile offerto 
dall’oratorio che stabilisce così un’alleanza a partire dalla reale condizione delle famiglie odierne.

Domande di provocazione:

• Esistono spazi di narrazione tra genitori? Sono di tipo informale o anche strutturato?
• Quale accompagnamento si agisce per le situazioni più fragili?
• Quale dialogo tra famiglie di cultura differente?
• Siamo a conoscenza di reti di aiuto e sostegno tra famiglie, anche di tipo spontaneo?
• Come poterle sostenere?



1.4 Un’attenzione educativa condivisa

L’oratorio può diventare un luogo simbolico di ascolto e di elaborazione dell’esperienza familiare, in particolare 
in relazione alla generazione, in cui si condivide un senso buono dell’esistenza e al quale si dà il nome di grazia. 
Questa alleanza educativa ha in sé la prospettiva di consolidarsi negli anni in una fiducia reciproca che si espri-
merà, in particolare, durante l’adolescenza, quando l’eventuale conflitto coi genitori potrà essere ricomposto 
proprio dalla mediazione degli educatori in oratorio.
L’oratorio deve creare occasioni di incontro tra famiglia e ragazzi, favorendole anche visibilmente: i genitori 
siano invitati in oratorio, ma non solo per pulire o preparare torte! La loro presenza può diventare occasione di 
dibattito con i ragazzi stessi, oppure – lavoro un po’ più impegnativo - di collaborazione nel progettare e rivedere 
i percorsi che l’allenatore, il catechista, l’animatore, il curato propongono. 
I genitori hanno bisogno di acquisire la ricchezza educativa di un luogo-esperienza come l’oratorio che, col-
laborando con essi nella formazione dei propri figli, li aiuta a trovare a loro volta uno stile educativo che non 
diventa «ricetta» ad ogni problema del figlio.

Domande di provocazione:

• Che tipo di condivisione educativa esiste tra famiglie ed educatori? 
• Esistono esperienze condivise tra genitori e figli? Se sì, quali? Se no, 

quali potremmo attivare?
• Come si potrebbe definire il rapporto tra oratorio e famiglia? C’è fiducia?



1.5 Recuperare gesti e riti

La famiglia è l’esperienza originaria che permette all’oratorio di inserirsi in un percorso educativo già tracciato. 
Si tratta di recuperare con essa dei gesti e dei riti che la possano aiutare a costruire una piccola rete di relazioni 
e di compiti che la rendano capace di affrontare le esperienze della vita del figlio. Il cammino che l’oratorio pro-
pone ai ragazzi, nella catechesi, nella liturgia, nel gioco, vuole
fare sperimentare uno stile diverso da quello familiare, integrandolo e sostenendolo per una migliore compren-
sione ed espressione di sé. Non va dimenticato che a essere una famiglia si impara
anche da altre famiglie con le quali si vive insieme una sorta di «famiglia allargata».
I sacramenti che la parrocchia celebra possono essere segni concreti nei quali è riassunta tutta la vita cristiana 
e la sua qualità umana: il condividere il cibo, lo stare insieme, il preoccuparsi del povero; forse queste dimen-
sioni sono già vissute in famiglia, ma il ritrovarle o lo scoprirle in ambito comunitario conferma e dà forza al 
cammino dei singoli, creando un’alleanza tra la famiglia e la comunità. 
Così riconoscendo la crescita del ragazzo, l’oratorio lo invita ad assumersi la responsabilità di alcune scelte, 
nell’apparente fragilità dell’adolescenza, e provoca la comunità ad avere fiducia del ragazzo
stesso che chiede di essere accompagnato, anche quando darà fastidio e sarà critico nei confronti di essa, fino a 
correre il rischio di abbandonarla.
La famiglia deve anche sapersi eclissare quando c’è bisogno e dove l’oratorio ha figure educative significative. 
La comunità adulta non si trova allora spettatrice di ciò che avviene in oratorio o si presenta pretenziosa di 
educare secondo canoni prestabiliti dal parroco, ma si accorge che la famiglia è il trait d’union che fa scoprire 
una comunità non in senso istituzionale, ma come tessuto sociale ricco di relazioni affettive e umane che si 
pone come testimone di una qualità virtuosa del vivere di fronte alle giovani generazioni.

Domande di provocazione:

• Quale volto di comunità stiamo testimoniando con i nostri gesti e i nostri riti?
• Quali gesti aiutano a fare esperienza di una comunità come famiglia allargata?
• Quale coinvolgimento della famiglia nella catechesi dei più piccoli?
• Quali altre iniziative pastorali stiamo dedicando alle famiglie? 



Allarghiamo ora lo sguardo agli orientamenti che la Chiesa Italiana consegnò per il decennio 2010-2020 
attraverso il documento Educare alla vita buona del Vangelo. Qui di seguito, ne riportiamo i punti par-
ticolarmente dedicati alla famiglia per trarne ulteriore stimolo per il confronto. 

35. La complessità dell’azione educativa sollecita i cristiani ad adoperarsi in ogni modo affinché si realizzi 
«un’alleanza educativa tra tutti coloro che hanno responsabilità in questo delicato ambito della vita so-
ciale ed ecclesiale». Fede, cultura ed educazione interagiscono, ponendo in rapporto dinamico e costruttivo 
le varie dimensioni della vita. La separazione e la reciproca estraneità dei cammini formativi, sia all’interno 
della comunità cristiana sia in rapporto alle istituzioni civili, indebolisce l’efficacia dell’azione educativa fino a 
renderla sterile. Se si vuole che essa ottenga il suo scopo, è necessario che tutti i soggetti coinvolti operino 
armonicamente verso lo stesso fine. Per questo occorre elaborare e condividere un progetto educativo che 
definisca obiettivi, contenuti e metodi su cui lavorare.

36. Nell’orizzonte della comunità cristiana, la famiglia resta la prima e indispensabile comunità educante. 
Per i genitori, l’educazione è un dovere essenziale, perché connesso alla trasmissione della vita; originale e pri-
mario rispetto al compito educativo di altri soggetti; insostituibile e inalienabile, nel senso che non può essere 
delegato né surrogato. Educare in famiglia è oggi un’arte davvero difficile. Molti genitori soffrono, infatti, un 
senso di solitudine, di inadeguatezza e, addirittura, d’impotenza. Si tratta di un isolamento anzitutto sociale, 
perché la società privilegia gli individui e non considera la famiglia come sua cellula fondamentale. Padri e ma-
dri faticano a proporre con passione ragioni profonde per vivere e, soprattutto, a dire dei “no” con l’autorevolez-
za necessaria. Il legame con i figli rischia di oscillare tra la scarsa cura e atteggiamenti possessivi che tendono a 
soffocarne la creatività e a perpetuarne la dipendenza. Occorre ritrovare la virtù della fortezza nell’assumere 
e sostenere decisioni fondamentali, pur nella consapevolezza che altri soggetti dispongono di mezzi potenti, in 
grado di esercitare un’influenza penetrante. La famiglia, a un tempo, è forte e fragile. La sua debolezza non 
deriva solo da motivi interni alla vita della coppia e al rapporto tra genitori e figli. Molto più pesanti sono i condi-
zionamenti esterni: il sostegno inadeguato al desiderio di maternità e paternità, pur a fronte del grave problema 
demografico; la difficoltà a conciliare l’impegno lavorativo con la vita familiare, a prendersi cura dei soggetti più 
deboli, a costruire rapporti sereni in condizioni abitative e urbanistiche sfavorevoli. A ciò si aggiunga il numero 
crescente delle convivenze di fatto, delle separazioni coniugali e dei divorzi, come pure gli ostacoli di un quadro 
economico, fiscale e sociale che disincentiva la procreazione. Non si possono trascurare, tra i fattori destabiliz-
zanti, il diffondersi di stili di vita che rifuggono dalla creazione di legami affettivi stabili e i tentativi di equipa-
rare alla famiglia forme di convivenza tra persone dello stesso sesso. Nonostante questi aspetti, l’istituzione 
familiare mantiene la sua missione e la responsabilità primaria per la trasmissione dei valori e della fede. Se è 
vero che la famiglia non è la sola agenzia educatrice, soprattutto nei confronti dei figli adolescenti, dobbiamo 
ribadire con chiarezza che c’è un’impronta che essa sola può dare e che rimane nel tempo. La Chiesa, pertanto, 
si impegna a sostenere i genitori nel loro ruolo di educatori, promuovendone la competenza mediante corsi 
di formazione, incontri, gruppi di confronto e di mutuo sostegno. 

37. L’educazione alla fede avviene nel contesto di un’esperienza concreta e condivisa. Il figlio vive all’interno 
di una rete di relazioni educanti che fin dall’inizio ne segna la personalità futura. Anche l’immagine di Dio, che 
egli porterà dentro di sé, sarà caratterizzata dall’esperienza religiosa vissuta nei primi anni di vita. Di qui l’im-
portanza che i genitori si interroghino sul loro compito educativo in ordine alla fede: «come viviamo la fede in 
famiglia?»; «quale esperienza cristiana sperimentano i nostri figli?»; «come li educhiamo alla preghiera?». 
Esemplare punto di riferimento resta la famiglia di Nazaret, dove Gesù «cresceva in sapienza, età e grazia da-
vanti a Dio e agli uomini» (Lc 2,52). Ogni famiglia è soggetto di educazione e di testimonianza umana e cristiana 
e come tale va valorizzata, all’interno della capacità di generare alla fede propria della Chiesa. A essa sacerdo-
ti, catechisti e animatori devono riferirsi, per una stretta collaborazione e in spirito di servizio. L’impegno 
della comunità, in particolare nell’itinerario dell’iniziazione cristiana, è fondamentale per offrire alle famiglie il 
necessario supporto. Spetta ai genitori, insieme agli altri educatori, promuovere il cammino vocazionale 
dei figli, anche attraverso esperienze condivise, nelle quali i ragazzi possano affrontare i temi della crescita 
fisica, affettiva, relazionale per una positiva educazione all’amore casto e responsabile. Una particolare at-
tenzione dovrà essere offerta, inoltre, ai genitori rimasti soli, per sostenerli nel loro compito. La preparazione 
al matrimonio deve assumere i tratti di un itinerario di riscoperta della fede e di inserimento nella vita della 
comunità ecclesiale. Il tempo del fidanzamento può essere valorizzato come un’occasione unica per introdurli 
alla bellezza del Vangelo, che essi possono percepire in modo più profondo perché la sperimentano nella ricerca 
di una relazione d’amore. È quindi auspicabile che nelle comunità parrocchiali incontrino coppie mature da cui 
essere incoraggiate e sostenute nel passo decisivo. La cura delle giovani coppie è altrettanto importante: si 
tratta di custodire le fasi iniziali della vita coniugale, di farsi loro compagni e di porre le basi di un cammino di 
formazione che duri per tutta la vita.



38. La famiglia va dunque amata, sostenuta e resa protagonista attiva dell’educazione non solo per i figli, ma 
per l’intera comunità. Deve crescere la consapevolezza di una ministerialità che scaturisce dal sacramento 
del matrimonio e chiama l’uomo e la donna a essere segno dell’amore di Dio che si prende cura di ogni suo 
figlio. Corroborate da specifici itinerari di spiritualità, le famiglie devono a loro volta aiutare la parrocchia a 
diventare «famiglia di famiglie». Gruppi di sposi possono costituire modelli di riferimento anche per le coppie 
in difficoltà, oltre che aprirsi al servizio verso i fidanzati e i genitori che chiedono il battesimo per i figli, verso le 
famiglie segnate da gravi difficoltà, disabilità e sofferenze. Si sente il bisogno di coppie cristiane che affrontino 
i temi sociali e politici che toccano l’istituto familiare, i figli e gli anziani. Sostenere adeguatamente la famiglia, 
con scelte politiche ed economiche appropriate, attente in particolare ai nuclei numerosi, diventa un servizio 
all’intera collettività.

Anche la nota pastorale, Il laboratorio dei talenti, scritta dai Vescovi italiani nel 2013 ha un particolare 
paragrafo dedicato all’importante alleanza da instaurare tra oratorio e famiglia, componente essenziale 
della comunità educativa di un territorio. 

9. Una rinnovata collaborazione con la famiglia 

All’interno della comunità educativa una particolare responsabilità compete alla famiglia che, per sua indole 
e vocazione, «possiede vincoli vitali e organici con la società, perché ne costituisce il fondamento e l’alimento 
continuo mediante il suo compito di servizio alla vita: dalla famiglia, infatti, nascono i cittadini e nella famiglia 
essi trovano la prima scuola di quelle virtù sociali, che sono l’anima della vita e dello sviluppo della società stes-
sa». Il compito educativo, connaturale alla sua identità, fa sì che «nell’orizzonte della comunità cristiana, la 
famiglia resta la prima e indispensabile comunità educante. Per i genitori, l’educazione è un dovere essenziale, 
perché connesso alla trasmissione della vita; originale e primario rispetto al compito educativo di altri soggetti; 
insostituibile e inalienabile, nel senso che non può essere delegato né surrogato». È pertanto necessaria una 
forte e rinnovata alleanza tra le famiglie e l’oratorio perché, come ha ricordato il Santo Padre Benedetto XVI 
ad Ancona parlando ai sacerdoti e agli sposi responsabili della pastorale familiare: «La famiglia è ricchezza per 
gli sposi, bene insostituibile per i figli, fondamento indispensabile della società, comunità vitale per il cammino 
della Chiesa. A livello ecclesiale valorizzare la famiglia significa riconoscerne la rilevanza nell’azione pastorale. 
Il ministero che nasce dal sacramento del matrimonio è importante per la vita della Chiesa: la famiglia è luogo 
privilegiato di educazione umana e cristiana e rimane, per questa finalità, la migliore alleata del ministero sa-
cerdotale; essa è un dono prezioso per l’edificazione della comunità». È compito primario dell’oratorio valoriz-
zare il ruolo delle famiglie e sostenerlo, sviluppando un dialogo aperto e costruttivo. La soggettività educativa 
della famiglia in oratorio deve modularsi in modo da favorire la tipicità del luogo che, nel rispetto degli spazi 
propri destinati ai ragazzi e ai giovani, deve rimanere tipicamente giovanile. L’oratorio, infatti, si configura come 
ambiente di condivisione e di aggregazione giovanile, dove i genitori trovano un fecondo supporto per la crescita 
integrale e il discernimento vocazionale dei propri figli. In una fase storica in cui i cambiamenti culturali e sociali 
in atto nel nostro Paese richiedono una rinnovata alleanza tra la famiglia e le agenzie educative, il rapporto tra 
oratorio e famiglia si configura come laboratorio quanto mai fecondo per sperimentare anche nuovi percorsi 
di corresponsabilità educativa. È importante che nell’oratorio si respiri un clima familiare anche per aiutare i 
tanti ragazzi e giovani alle prese con situazioni familiari problematiche, per i quali spesso l’oratorio diventa una 
seconda famiglia.

La riflessione potrà essere svolta in autonomia oppure sostenuti da un operatore UPEE.
Restiamo a completa disposizione per accompagnamenti progettuali, corsi formativi 

e sostegno nella gestione del confronto in gruppo.

Info e contatti
Ufficio Pastorale Età Evolutiva 

Tel. 035.278203 | Mail upee@curia.bergamo.it


